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Partono i Bronzi? Si decide giovedì 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Par­
tono o no? Si diciderà, proba­
bilmente, nel corso di queste 
settimane, quando al ministro 
arriverà il parere del «Comitato 
di settore». Incontriamo — in­
tanto — nel suo ufficio al mu­
seo nazionale della Magna Gre­
cia di Reggio la dottoressa Ele­
na Lattanzi, sovrintendente ar­
cheologico della Calabria, che 
può essere tranquillamente de­
finita la icustode» più attenta 
dei due superiamosi guerrieri 
di Riace. 

La polemica sulla partenza 
per Los Angeles dei due bronzi 
— dopo la richiesta ufficiale al­
l'Italia da parte del Comitato 
organizzatore dei giochi olim­
pici — è ormai al massimo. Le 
percentuali dei sì e dei no nel 
referendum indetto dal GR1 si 
sono fermate sul 56'n di no e 
sul 44'r di si. Intanto domani 
sera il TGl trasmetterà (ore 
22,50) uno .speciale, su «Olim­
piadi si, Olimpiadi no». Anche 
uomini politici e governo, intel­
lettuali e scrittori, si dividono 
fra favorevoli e contrari alla 
partenza verso l'America dei 

guerrieri. Il ministro del Turi­
smo, Lagorio, ha già «deciso», 
addirittura, che i bronzi posso­
no essere trasportati con aerei 
militari. La dottoressa Lattanzi 
— che è da poco rientrata da 
Roma dove ha avuto contatti 
con il ministero dei Beni cultu­
rali — è decisamente contraria 
a che i bronzi lascino le stanze 
del museo di Reggio. «Parlo — 
dice — come studiosa, come 
tecnica e non da funzionarla 
perchè, ovviamente, in questa 
seconda veste non potrò far al­
tro che eseguire le direttive che 
impartirà il ministero. E come 
studiosa il parere mio è decisa­
mente negativo. Ci sono rischi 
eccessivi dietro la partenza dei 
bronzi e a me pare che si stia 
andando verso una scelta poli­
tica e non culturale. Dal punto 
di vista tecnico vorrei poi ricor­
dare che esiste ancora una leg­
ge del 1950 che vieta l'invio all' 
estero di opere d'arte di grandi 
dimensioni, di quadri di note­
vole delicatezza e di interi nu­
clei di collezioni museali». 

Una legge questa non molto 
applicata, per la venta .. 

•Non lo so, ma in ogni caso 
— dice la sovrintendente — 

«Troppi rischi, perciò 
dico no al viaggio 

dei guerrieri in USA» 
Questo il parere della sovrintendente di Reggio Calabria - Le 
statue tenute costantemente ad una temperatura di 24 gradi 

posso aggiungere come ulterio­
re esempio che le opere di An­
tonello da Messina non vengo­
no fatte più viaggiare dato che 
gli esperti raccomandano in 
maniera categorica il non tra­
sporto e i bronzi sono, mi pare, 
materia assai più delicata di un 
quadro». 

Quali rischi si possono pre­
vedere nel trasporto dei due 
guerrieri? 

«I rischi — risponde la dotto­
ressa Lattanzi — sono eccessivi 

e non mi pare esistano al mo­
mento tecnologie talmente a-
vanzate da escludere con la 
massima certezza che nulla ac­
cadrà alle due opere. Vorrei qui 
ricordare che l'Augusto di Pri­
ma Porta, inviato dal Vaticano 
negli stessi Stati Uniti, ha subi­
to dei danni. Tutto ciò non mi 
lascia tranquilla per le nostre 
statue in quanto si tratta, in 
più, di opere in bronzo, cave 
per lo più all'interno e i rischi 
del trasporto sono molto mag­

giori». 
C'è chi assicura però che il 

viaggio dei due eroi non com­
porterà pericoli . 

•Non so rispondere con cer­
tezza — prosegue la Lattanzi 
-~ ma non vedo, lo ripeto, il 
motivo di correre dei rischi tal­
mente elevati. Il trasporto via 
mare o, peggio ancora, via aerea 
dei bronzi è un rischio troppo 
grosso. E c'è, fra l'altro, un ar­
gomento in più da mettere nel 
conto. Attualmente bisogna 

pensare infatti che i due bronzi 
sono tenuti in una sala del mu­
seo con temperatura costante. 
C'è una umidità omogenea 24 
ore su 24 che li preserva da 
qualsiasi rischio. Non occorre 
dimenticare che i due guerrieri 
sono stati millenni sott'acqua. 
Io mi chiedo quale tecnologia 
può essere usata per impedire 
deterioramenti nelle statue una 
volta sottratte ad un ambiente, 
diciamo cosi, naturale. Esiste 
viceversa una possibilità, anche 
una sola, che variando alcune 
condizioni climatiche le statue 
— attualmente in perfetta con­
dizione — possano subire dan­
ni». 

C'è chi sottolinea — a parte 
i rischi — la propaganda che 
una sede come quella delle O-
limpiadi farebbe agli stessi 
guerrieri e al turismo calabre­
se. Co±a può rispondere? 

«Rispondo — dice la dotto­
ressa Lattanzi — che un discor­
so è quello propagandistico e 
un discorso a parte è quello cul-
turale-tecnico. Io vorrei mette­
re in guardia, per l'ennesima 
volta, sul trauma che le due sta­
tue possono subire, mentre per 
quello che riguarda il calo di vi­

sitatori che — secondo alcuni 
— ci sarebbe stato qui a Reggio 
per i bronzi, vorrei dire solo 
una cosa. Nel primo anno ab­
biamo avuto un milione di visi­
tatori. Successivamente c'è sta­
to un calo al museo della Ma­
gna Grecia ma del tutto norma­
le, nell'ordine delle cose, essen­
do, come è ovvio, venuta meno 
la novità. Per noi questo la­
mentato declino delle statue 
non esiste, non ci preoccupa. 
Pensiamo che lo stesso sarebbe 
avvenuto in qualsiasi altra città 
italiana». 

La decisione sull'eventuale 
partenza dei bromi è quindi di 
competenza del ministero, 

«Certo — conclude la sovrin­
tendente ai Beni archeologici 
della Calabria — la decisione 
spetta al ministro dei Beni cul­
turali e, vorrei sottolinearlo, 
non al ministro del Turismo. 
Entro il mese di gennaio — a 
quanto se ne sa — il ministero 
dovrebbe convocare una riu­
nione dei comitati di settore 
che hanno, però, solo un potere 
consultivo e quindi assumere 
una decisione». 

Filippo Veltri 

ROMA — E I bronzi, signor ministro, partiranno? 
•Quando riceverò una richiesta ufficiale dall'America — 

risponde l'onorevole Antonino Gullotti, ministro per 1 Beni 
culturali — sottoporrò la questione al comitato di settore e 
riterrò li suo parere vincolante. Per ora non posso dire nlent' 
altro. Comunque la responsabilità artistica, tecnica e scientì­
fica della trasportabllltà è del ministero per i Beni culturali e 
del suol organi». 

Nel frattempo, se non 11 parere vincolante, è arrivato però 
un giudizio espresso dal presidente del comitato di settore dei 
Beni culturali, professor Gulllni. A suo parere, lì trasferi­
mento negli USA dei bronzi non si giustifica con il principio 
deir«eccezIonalltà culturale» perché tale sarebbe «una mo­
stra allestita anche all'estero — dice il professor Gulllni — 
ma con una tematica impostata su un determinato periodo 
di allevante Interesse storico e artistico. I bronzi — continua 
-— non debbono essere trasformati in feticci». Il viaggio in 
USA li trasformerebbe in «simboli». 

Una premessa inevitabile, «obbligata» dagli avvenimenti 
per un'intervista concessa nella tranquilla stanza dell'onore­
vole Gullotti. 

— Ministro Gullotti, lei qui ci è arrivato dopo aver diretto le 
Partecipazioni Statali, i Lavori pubblici, la Sanità: pensa di 
avere le carte in regola per dirigere un dicastero che si è 
proposto, fin dalla sua formazione nel 1975, di essere alta* 
niente tecnico, nonostante il suo risicato bilancio che è solo 
dello 0,21 per cento di quello complessivo dello Stato? 
Perché no? La musica e l'archeologia sono le mie passioni 

da sempre e in queste materie ho una certa competenza. E poi 
l'esperienza ai Lavori pubblici mi serve molto, mi servirà 
molto. 

— Concretamente queste sue predilezioni cosa possono sl-
gnficare? Per esempio: che gli immensi problemi tutt'ora 
aperti per l'archeologia, e in particolare quella romana, sa­
ranno curati con una particolare «attenzione» da lei? 
Certamente, non a caso abbiamo deciso di dare per il mu­

seo di Roma quaranta miliardi. 
— Ma se fosse tutto qui l'intervento del ministero sarebbe 
davvero di minuscole proporzioni. Per esempio c'è la legge 
speciale per Roma che sta per scadere. Di fatto i lavori per i 
Fori sono bloccati, un immenso patrimonio archeologico 
giace chiuso in casse, da anni, perché il Comune da solo non 
può farcela a sistemarlo in una sede opportuna... 
I problemi di Roma sono, davvero impegnativi. Rlfinan-

zieremo la legge speciale; tuttavia ho l'impressione che la 
questione dei Fori sia stata amplificata. Invece non si tratta 
che di eseguire degli scavi di saggio i cui esiti però devono 
essere reversibili per non compromettere alcuna soluzione 
finale. 

— E la Galleria di arte moderna? Cosa ne pensa della venti­
lala chiusura? 
È una vera barzelletta. Bisognerà sì provvedere alla sua 

sistemazione con un ordine di priorità molto rigoroso, ma 
evitandone la chiusura totale: infatti si può procedere benis­
simo per sezioni. Ho messo al lavoro una commissione di 
tecnici, presieduta dal consigliere Ferri, un giurista, che en­
tro un mese mi darà 11 plano per 11 restauro della Galleria e 
per il completamento della sua struttura, completo di previ­
sioni di spesa e del tempo necessario per l'esecuzione dei 
lavori. 

Gullotti: «Ma a decidere 
sarà solo il ministero» 

Il ministro dei Beni culturali parla 
anche della riforma - Due disegni 

di legge entro marzo per 
riorganizzare il dicastero 

Sempre più polemica per i bronzi. Ora anche tra i ministri 
Gullotti (nella foto) e Lagorio 

— Lei ha parlato di una commissione «d'inchiesta» al lavo­
ro; ha preannunciato il finanziamento per ia legge speciale 
per Roma e per il museo di Roma. Tuttavia rispetto alla 
situazione drammatica in cui versa il patrimonio artistico e 
culturale del paese mi pare poco. I musei, per esempio: re­
centemente lei ha detto che i problemi di queste strutture si 
possono risolvere con maggiori finanziamenti «ad hoc». Ilo 
dei dubbi che sia soltanto una questione economica. 
Innanzitutto bisogna portarli nelle condizioni di sicurezza 

e agibilità. Poi bisognerà garantirne la vita anche attraverso 
una più ampia autonomia di gestione e di intervento scienti­
fico. 

— E il personale? Nei musei italiani gli addetti alle sale 
espositive sono in numero insufficiente e nella maggioran­
za dei casi con un livello di qualificazione assai basso. 
Ha ragione, ma questo stato di cose lo si potrà modificare 

soltanto istituendo delle scuole apposite, di vario grado: dalla 
media inferiore fino all'università. 

— Comunque, una situazione complessiva in forte ritardo 
non si può modificare se non si passa attraverso una riforma 
del ministero. A che punto si è? 
La legge istitutiva del dicastero ne prevedeva l'organizza­

zione definitiva entro il 1979. Finora sono stati preparati due 
disegni di legge per questo, ma entrambi sono decaduti. Stia­
mo lavorando per presentarne un terzo, avvalendosi di am­
pie consultazioni che investono l comitati di settore, il consi­
glio nazionale dei Beni culturali, 11 consiglio di amministra­
zione, gli assessori regionali. Vogliamo anche ascoltare l'opi­
nione di alcuni ambienti della cultura: le accademie, le uni­
versità. Vogliamo, cioè, fare un ministero diverso. 

— Tuttavia, a coordinare le sovrintendenze che saranno 
unificate, pensate di chiamare un amministratore, secondo 
la prassi, e nonostante la proclamata aspirazione a servirsi il 
più possibile di tecnici e nonostante la sua dichiarazione per 
un ministero non tradizionale. È stato detto che un coordi­
natore troppo «specializzato» in un settore particolare non 
consentirebbe l'equilibrio nelle scelte della sovrintendenza. 
Invece non escludo a priori che a svolgere il ruolo di coor­

dinatore sia proprio un tecnico. Certo deve avere delle carat­
teristiche particolari: deve conoscere il diritto, avere delle 
cognizioni in materia amministrativa, proprio perché la sua 
funzione sarà importantissima. Come era quella, del resto, 
riservata all'ufficio di programmazione, che dovrà decidere 
della destinazione delle risorse disponibili, naturalmente 
concordata con le Regioni e gli enti locali, per impegni plu­
riennali e con precise scadenze di spesa». 

— State lavorando per riorganizzare il ministero, però resta 
tuttora in piedi la legge di tutela, vecchia del '39, che impedi­
sce di fare scelte complessive per la protezione e la salva­
guardia dei beni culturali. 
Anche su questo st iamo procedendo: infatti presenteremo 

i.due disegni di legge insieme entro la prima metà di marzo. 
È un mio impegno personale. II «ministero» deve essere un 
grande spazio aperto alle diverse esperienze tecnico-scienti­
fiche, in rapporto fittissimo con tutti gli ambienti culturali e 
In particolare le università... 

— Con cui nel passato non ci sono state buone relazioni... 
È vero, però vogliamo Invertire la tendenza e arrivare ad 

una programmazione di interventi In senso orizzontale e ver­
ticale, con un coordinamento e una previsione pluriennale. Il 
problema più grosso resta però quello di come far rivivere il 
patrimonio artistico, come renderlo produttivo. 

— Magari aumentando il biglietto per l'ingresso nei musei o 
creando dei ristoranti nei palazzi dei principi, come fanno 
in altri paesi» 
Anche, anche, si vedrà. L'importante è far capire che il 

ministero dei Beni culturali è un settore di Investimenti pro­
duttivi. E altrettanto importante è lo sforzo che dobbiamo 
fare per dare al mondo un apporto insostituibile: quello dell' 
arte e della cultura Italiane. Tuttavia, in un momento di 
ristrettezze economiche del paese come quello attuale è pos­
sibile che l temi morali vengano relegati in secondo piano. 

Presidente di Corte d'Appello 
precisa: «Questa è la mafia» 

Dal Primo presidente della Corte d'Appello di Caltanisetta iloti 
Salvatore Palazzolo riceviamo e pubblichiamo. 

Egregio signor direttore. 
è proprio vero che la scienza è vittima degli equivoci e delle pacio­
ni di parte: Galileo ha dovuto aspettare secoli per ottenere giusti­
zia, ma io, che sono tanto piccolo, per le mie modeste opinioni. 
spero di averla in pochi minuti, se avrà la pazienza di leggermi e 
pubblicare questa rettifica. 

In occasione della inaugurazione dell'anno giudiziario in Calta-
nissetta, dopo la cerimonia ufficiale, nella assemblea successiva. 
udita la relazione del rappresentante del C.S.M., per dimostrare 
che non eravamo inerti ed avevamo recepito il messaggio di lotta 
alla mafia, mi è sembrato doveroso, quale presidente della Corte 
unire alle parole di ringraziamento ed alla promessa di impegno, 
un cenno, estremamente sintetico, dell'ampio significato che il 
termine mafia era venuto assumendo nel contesto sociale. 

È possibile che le mie sorprese non siano state chiare o esauren­
ti, ma il mio concetto è quello che segue. 

Il termine mafia, che prima stava ad indicare una delinquenza, 
caratterizzata da certi tipi di comportamento e localizzata (come 
poteva esserlo la ndrangheta in Calabria o la camorra nel napole­
tano), costituisce adesso un attributo particolare sia di talune 
forme palesemente delinquenziali e come tali individuate dalle 
leggi, sia dì quei comportamenti nei quali l'interno illecito è ma­
scherato, magari, da finalità lecite. 

Perché mafia è prepotere, prevaricazione, sopraffazione, corru­
zione, disprezzo della legge, adottati come metodo istituzionale 
della propria condotta, della propria impresa, del proprio compor­
tamento, anche nello esercizio del potere pubblico. 

In questisensiil termine mafia non risponde più ad una caratte­
rizzazione geografica della delinquenza, ma esprime un concetto 
universale, sia rispetto alle figure criminose colorate e qualificate 
di mafia, sia in relazione a quella condotta che non appare imme­
diatamente riconducibile ad una fattispecie criminale tipica, ma 
che, in realtà, la contiene, perché esprime tutta la pericolosità 
sociale che è caratteristica del fenomeno mafioso. 

Non penso che questo concetto — che avrebbe certamente biso­
gno di ulteriore illustrazione in sede opportuna — possa essere 
inteso come critica negativa della legge Rognoni-La Torre e mi 
spiace che, prospettandolo in questo senso, si sia capovolto il mio 
intento, teso ad ampliare e non a restringere la nozione di mafia e 
perseguire una disciplina sempre più rigorosa della legalità nei 
rapporti umani. Mi spiace soprattutto perché — e non penso 
certamente che sia questo il caso del Suo giornale — può accadere 
che talune strumentalizzazioni di fatti o di interpretazione dei 
medesimi, concorrano ad alimentare, nella conflittualità sociale 
che ci affligge, proprio quei fenomeni che cerchiamo di combatte­
re. 

La ringrazio e la prego gradire distinti saluti. 
SALVATORE PALAZZOLO 

L'avvocato di Ortolani: «la P2 
restituì i miliardi a Calvi» 

MILANO — Dopo quelle, reiterate, dei difensori di Celli e Tassan 
Din, una nuova istanza è stata presentata anche dall'avvocato 
Savoldi difensore di Umberto Ortolani. In essa si chiede ai giudici 
istruttori la revoca del mandato di cattura per concoso in banca­
rotta fraudolenta. Secondo la ricostruzione di Savoldi, i 133 milio­
ni di dollari esborsati dalle consociate dell'Ambrosiano a favore 
dei conti svizzeri dei capi P2 risulterebbero infatti rientrati nelle 
casse del gruppo Calvi. Precedenti istanze di revoca dello stesso 
mandato di cattura erano già state respinte dal Tribunale della 
libertà. Intanto a Roma la Procura della Repubblica ha negato la 
libertà provvisoria a Tassan Din relativamente alla vicenda «Cine­
rizi. 

È nata Giulia Frasca Polara 
ROMA — La casa di Giorgio Frasca Polare e di Verena Konig è 
stata allietata dalla nascita di una bimba. Si chiama Giulia. Al caro 
Giorgio, nostro resocontista parlamentare alla Camera dei Depu­
tati, e a Verena, gli auguri più affettuosi. A Giulia, che s'affaccia 
alla vita, un mondo di pace e di felicità. 

Rosanna Lampugnani 

Il Partito 

Umberto Ranieri nuovo segretario PCI a Napoli 
NAPOU — Il compagno Umberto Ranieri è il nuovo segretario 
della Federazione comunista napoletana. £ stato eletto all 'u­
nanimità dal Comitato federale e dalla Commissione federale 
di controllo. Il CF e la CFC hanno inoltre ringraziato il compa­
gno Eugenio Donise — eletto nei giorni scorsi segretario re­
gionale della Campania — per il serio e intelligente lavoro 
svolto alla direzione della Federazione comunista napoletana. 

Minaccia sul 70% degli esercizi turistici e alberghieri 

Sfratti o affitti alle stelle 
100.000 disdette ai commercianti 
Canoni aumentati di dieci volte: da 200.000 a due milioni al mese - Chiuderebbe il 20% 
delle botteghe - Le proposte della Confesercenti illustrate dal segretario Svicher 

ROMA — Centomila disdette 
per finita locazione sono già ar­
rivate ai commercianti titolari 
di negozi in affitto. Tra il 31 
luglio di quest'anno e l'agosto 
dell'86 scadono, infatti, 540 mi­
la contratti: 125 mila da questa 
estate, 1S0 mila nell'Só e 225 
mila nell'86. In vista di queste 
scadenze stanno giungendo a 
raffiche le ingiunzioni di rila­
scio. 

Le conseguenze sono: o Io 
sfratto o l'aumento indiscrimi­
nato dei canoni. La disdetta. 
dunque, \iene usata dalla pro­
prietà come arma di ricatto per 
portare gli affitti alle stelle. Del 
resto, diffusissimi sono i canoni 
neri, imposti illegalmente. Le 
richieste di sfretto stanno giun­
gendo a valanga anche tenendo 
cento del termine della proroga 
concessa dal Parlamento. Di 
fronte alla gravità della situa­
zione, nell*82 per fronteggiare 
l'emergenza, con la legge 94, le 
Camere, oltre che per le abita­
zioni, prorogarono di due anni 
anche i contratti di locazione 
degli immobili per usi diversi, 
dando un po' di ossigeno ad ar­
tigiani, commercianti, operato­
ri turistici ed albergatori. 

I tempi della proroga si stan­
no esaurendo. Tra sei mesi sarà 
possibile sfrattare a volontà, 
senza giusta causa. Il governo 
che ha varato A fine anno un 
disegno di legge per l'equo ca-
none, ha tralasciato di discipli­

nare gli usi diversi (negozi com­
mercianti. botteghe e laborato­
ri artigiani, aziende turistiche, 
alberghi, uffici). Per la Confe­
sercenti, l'organizzazione dei 
commercianti al dettaglio. l'a­
ver ignorato il Consiglio dei mi­
nistri il settore commerciale e 
gli altri usi »è un errore politico 
che avrà notevoli ripercussioni 
sui prezzi e sull'assetto dei cen­
tri storici». 

I Del problema e delle possibi­
li conseguenze parliamo con 
Giacomo Svicher, segretario 
generale della Confesercenti. 
Su oltre 800 mila aziende com­
merciali (due milioni e mezzo 
di addetti) — inizia Svicher — 
più di mezzo milione sono in 
affìtto. Si tratta del 70 ri 
dell'attività commerciale e tu­
ristica. Con la minaccia di 
sfratto l'intera struttura distri­
butiva verrebbe messa a dura 
prova ed i danni sarebbero in­
calcolabili per l'economia del 
paese. Nella relazione governa­
tiva sull'andamento dell'equo 
canone presentata in Parla­
mento si afferma che, in caso di 
sfratto, sarebbe uscito dal mer­
cato il 20 cc circa degli operato­
ri del commercio e del turismo: 
almeno 160 mila operatori e 
mezzo milione di addetti. 

Una situazione — continua 
Svicher — che potrebbe diven­
tare. in alcuni casi, drammati­
ca. Stanno fioccando le disdet­
te e con e « e pretese d'aumento 
d'affìtto anche di dieci volte 

maggiori. A Roma, a Milano, a 
Firenze, a Bologna, ma anche a 
Napoli e a Palermo per un ne­
gozio affittato a 200 mila lire al 
mese, si chiedono un milione e 
mezzo, due milioni. Di fronte a 
simili aumenti, gli esercenti 
non riescono più ad investire 
per il rinnovamento del nego­
zio. ma investono nelle «mura» 
acquistando l'immobile, spesso 
ricorrendo a forti prestiti. Più 
drammatica la situazione degli 
alberghi, dov e per soprawiv ere 
è necessaria una lunga durata 
dei contratti. In questi giorni è 
venuto alla luce il caso delle li­
brerie nel centro storico di Ro­
ma, che stanno scomparendo 
con l'esecuzione degli sfratti. 
Ha già chiuso Signorelli, stessa 
sorte potrebbe toccare a Tutti-
libri, a Mondadon. a Croce. È 
stato chiesto l'intervento del 
ministero per i Beni culturali. 

Questa è la situazione di sfa­
scio cui si va incontro per l'as­
senza di una seria disciplina ;n 
materia. È indispensabile — 
secondo il segretario della Con­
fesercenti — una normativa 
chiara. Non sono più ammissi­
bili blocchi generalizzati, né 
misure-tampone. Occorrono 
provvedimenti organici che 
diano certezza alle imprese e, 
nello stesso tempo, tengano 
conto degli interessi e delle ne­
cessità dei proprietari. Aumen­
ti, sì. Ma con misura. 

Come Confesercenti siamo 

disponibili ad incontrarci con 
la controparte (associazioni dei 
proprietari), il governo, il Par­
lamento per trovare soluzioni 
alle questioni controverse che 
vanno dalle scadenze del'e lo­
cazioni all'avviamento com­
merciale, alla durata dei con­
tratti. al canora, alla rescissio­
ne per giusta causa. Queste le 
proposte: per i contratti sogget­
ti a proroga (quelli stipulati 
prima del '64) si potrebbe pro­
porre un aumento legato in mi­
sura percentuale all'indice I-
STAT. partendo dal canone o-
riginano stipulato in rapporto 
di libero mercato. Per questi 
contratti si potrebbe arrivare 
ad un regime transitorio 

Per i nuovi contratti, do­
vrebbe essere stabilito per leg­
ge un valore locativo a metro 
quadrato, corretto con alcuni 
parametri che tengano conto 
delle località (Nord, Centro e 
Sud) del Paese, dell'ubicazione 
dell'immobile (centro o perife­
ria), dell'avviamento commer­
ciale. A tale scopo in ogni pro­
vincia dovrebbero essere costi­
tuite commissioni formate da 
un ente pubblico e dalle asso­
ciazioni di categoria. 

Per quanto riguarda gli eser­
cizi alberghieri, infine, si do­
vrebbero studiare meccanismi 
che tengano conto di parametri 
specifici che facciano riferi­
mento alle presenze, agli incas­
si. al numero delle stanze. 

Claudio Notari 

Pitti Uomo e Uomo Italia 

E Firenze tornò 
ad essere la 

capitale della 
moda maschile 

Dalla nost ra redaz ione 

FIRENZE — Moda anno zero. Le contem­
poranee composizioni di Pitti Uomo e di 
Uomo Italia segnano Infatti la fine delle 
cocenti polemiche campanilistiche tra Fi­
renze e Milano e segnalano anche la con­
clusione del grande cerchio delle strava­
ganze e degli eccessi con la vittoria totale 
ed integrale del classico. Firenze toma 
oggi così la capitale italiana della moda 
maschile vincendo la concorrenza mila­
nese che si era fatta minacciosa sul plano 
espositivo ma anche ideativo. 

Adesso le due manifestazioni campeg­
giano a pochi metri runa dall'altra: Pitti 
nella tradizionale roccaforte della Fortez­
za da Basso, Uomo Italia negli ambienti 
più disinvolti e moderni del Palaf fari e del 
Palacongressi. L'integrazione è possibile, 
anzi auspicabile, come si afferma da am­
bo le parti. La soluzione di compromesso è 
dunque transitoria e serve a Pitti per 
mantenere e salvaguardare la sua Imma­
gine e a Uomo Italia per impiantarsi sta­
bilmente a Firenze con le sue 150 case se­
lezionate. 

La pace regna anche in altri settori: nel­
le maglierie e nelle lingerie che quest'an­
no avranno un salone unico fiorentino. 
Guerra — ma dovuta solo a date separate 
— resta invece per la moda femminile che 
vede ancora una prevalenza ed una prefe­
renza per Milano. E veniamo alle proposte 
delle due manifestazioni che collimano 
negli indirizzi generali. 

L'uomo 1984-85 vestirà dunque classi­
co, nel modo più spietato e rigoroso. Tor­
na di moda 11 cappotto, con proporzioni e 
lunghezze generose, resta In voga il giub­
botto senza sovrastrutture e con elementi 
funzionali come tasche e bottoni a pres­
sione, Invasione di completi ma anche di 
spezzati con giochi ed intrecci normali tra 
giacca e pantalone. 

I colori preferenziali saranno i marroni 
caldi, il cacao e il noce, I tradizionali grigi 
e blu. I tessuti più usati le lane pregiate, i 
tweeds a grana grossa, i cotoni finissimi. 
Sembrano personaggi londinesi usciti 
fuori da un vecchio film di Hitchcock 
quelli che sfilano a Pitti e a Uomo Italia 
ma non è cosi. Sono gli stessi modelli che 
sino all'anno scorso vestivano casual (an­
che se costoso e ricercato). 

Non a caso una accurata indagine dell' 
Associazione abbigliamento mette a nudo 

la tenuta provvisoria del jeans che do­
vrebbe però presto lasciare il posto ad al­
tre mode più classiche. Secondo l'inchie­
sta infatti il 34,2% degli italiani veste ca­
sual, il 28,3% predilige abiti completi, il 
20,8% ha acquistato pantaloni nell'83, so­
lo l'8£% ha comprato una giacca, il 5,2% 
un cappotto e il 3,3% un impermeabile. 

La grande funzionalità degli abiti per 
P84-85 è rimarcata da Giorgio Armanl che 
non rinuncia alla pelle ma, sfrondandola 
di ogni supporto, la disegna con colli di 
proporzioni non esasperate, con corpi im­
bottiti e con cappucci asportabili. 

Ermenegildo Zegna lancia invece un 
cappotto spinato nei colori naturali della 
lana con cintura In vita. La giacca è spor­
tiva, il maglione a disegno madras, i pan­
taloni lineari e abbondanti. Enrico Cover! 
preferisce ancora il blusone In cotone ver­
de, foderato in lana, con camìcia in lana 
rigata e cravatta in «eia di lana, pantaloni 
di velluto. Uno sportivo, dunque, che tor­
na al classico. La JPG per Bogy's si rifa 
giustamente a Bogart ma anche a Marion 
Brando de «Il selvaggio*. Uno degli stilisti 
di grido, Jean Paul Gaultier, torna all'Eoo 
con un cappotto stile Maupassant ma con 
in testa un cappello alla Al Capone. Facis, 
infine, sembra orientato sugli anni ses­
santa con giacche disegnate e pantaloni 
con le pinces in vita. 

A Pitti 182 firme, a Uomo Italia 150: è 
razionale uno spiegamento di forze così 
impetuoso? Sembra di sì, soprattutto per 
il mercato Internazionale, molto meno 
per quello nazionale dove i consumi sem­
brano stagnare anche per l'alto costo e la 
raffinatezza dei prodotti. Così, leggendo 
tra i dati ufficiali relativi al primi dieci 
mesi dell'83, si scopre un consistente au­
mento dell'export del tessile-abblglia-
mento con un saldo attivo di più di II 
mila miliardi, uno e mezzo in più dell'82, 
ed una Incidenza del 30% sul totale della 
produzione di settore. 

Cifre che confermano le buone «audien­
ce* delle firme Italiane nelle grandi città 
europee ed americane. Ora gli operatori 
del settore tenteranno di lanciare la sfida 
del classico che, come si afferma qui a 
Firenze, appare più confacente allo stile e 
all'Immagine dell'Italia e più maneggevo­
le sul mercato Interno. Che fine faranno i 
nostri vecchi e logori blue-jeans? 

Marco Ferrari 
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